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“Non	 rinviamo	 niente:	 chiudiamo	 ogni	 giorno	 il	 bilancio	 con	 la	 vita.	 Il	 difetto	maggiore	 dell’esistenza	 è	 di	
essere	sempre	incompiuta	e	che	sempre	se	ne	rimanda	una	parte”	(Seneca).		
Comincia	un	anno	nuovo.	 	Solitamente	questa	scadenza,	diventa	il	tempo	di	bilanci	o	almeno	resoconti,	di	
auspici	e	desideri.		La	tentazione	di	dare	sfogo	ai	lamenti,	ai	rimpianti	e	ai	mugugni	è	sempre	in	agguato.	Lo	
sguardo	e		la	memoria	si	soffermano	più	facilmente	sulle	cose	negative	che	su	quelle	positive.	
Nella	 consapevolezza	 che	 l’esistenza	 è	 sempre	 incompiuta	 e	 che	 a	 ciascun	 giorno	 basta	 la	 sua	 pena,	
possiamo	provare	ad	entrare	dentro	 il	nuovo	anno,	 rifiutando	quella	 tentazione,	per	dare	precedenza	ad	
una	semplice	parola,	spesso	solo	evocata,	ma	poco	praticata:	la	speranza.	
Sperare	 non	 vuol	 dire	 mettersi	 a	 braccia	 conserte	 ad	 aspettare	 la	 manna	 dal	 cielo,	 ma	 rimboccarsi	 le	
maniche	e	darsi	da	fare.	«Se	ti	trovi	davanti	due	strade»,	scrive	Tiziano	Terzani,	«una	che	va	in	su	e	una	che	
va	 in	 giù,	 prendi	 sempre	 quella	 che	 sale».	 La	 discesa	 è	 più	 facile,	 certo,	ma	di	 solito	 ti	 porta	 in	 un	 buco.	
Andare	in	salita	è	faticoso,	ma	è	una	sfida	e	ti	porta	in	alto,	pur	sapendo	che	la	speranza	è	piena	di	rischi,	
addirittura	è	«il	rischio	dei	rischi».	
Ma	se	il	vuoto	che	sentiamo	dentro	e	attorno	a	noi	non	lo	riempiamo	di	speranza,	si	riempirà	di	paura	e	la	
paura	paralizza	e	rende	inabili.	
La	speranza	è	l’arte	di	fare	bene	le	cose	che	si	stanno	facendo	e	che	si	devono	fare.	La	speranza	è	sempre	
militante,	nella	capacità	paziente	di	stare	davanti	all’incompiuto	e	al	provvisorio	e	di	attendere.	
Vivere	nell’imminenza	della	fine	–	ricordando	che	la	morte	esiste	e	che	la	vita	non	è	inesauribile	-	non	implica	
che	non	bisogna	più	divertirsi,	piantare	alberi	o	lavorare	in	banca.	Esige	solo	che	lo	si	faccia	con	serietà,	che	
l’ordine	delle	priorità	si	disponga	rispetto	a	questa	fine.	Allora	si	giocherà	a	palla	come	se	si	giocasse	con	gli	
angeli;	si	pianterà	un	albero	come	si	semina	una	preghiera,	si	accoglie	un	cliente	che	viene	ad	aprire	un	conto,	
come	se	fosse	il	Messia,	che	viene	ad	aprire	le	nostre	anime…”	
Grazie	 alle	 persone	 di	 buona	 volontà	 e	 a	 tutti	 coloro	 che	 non	 si	 nascondono	 dietro	 il	 luogo	 comune	 che	
tanto	non	cambia	mai	niente,	grazie	a	tutti	coloro	che	ancora	sanno	incamminarsi	sui	sentieri	in	salita	con	
cuore	lieto	e	fiducioso,	certamente	sarà	un	altro	anno	buono.	
Buon	anno	a	tutti	

don	Marco	
***	

 

Il	giorno	dopo	Natale	
Caro	Gesù	Bambino,	questa	è	la	lettera,	forse	un	po'	insolita,	di	un	adulto	che	ha	ricominciato	a	credere	in	
Te.	E,	soprattutto,	a	«sospettare»	che	i	doni	li	porti	Tu	e	nessun	altro.		
Noi	grandi	abbiamo	purtroppo	perso	il	senso	del	dono.	Abbiamo	fatto	l’errore	di	credere	che	non	sei	tu	a	
portare	 i	doni.	La	mentalità	comune	ci	suggerisce	che	tutto	si	compra,	che	tutti	 i	desideri	possono	venire	
esauditi,	basta	avere	i	soldi.	
O	 peggio	 che	 tutto	 si	 conquista	 con	 lo	 sforzo,	 i	 sacrifici,	 gli	 affanni.	Ma	 tu	 ad	 ogni	Natale	 ti	 impegni	 per	
convincerci	 che	 occorre	 semplicemente	 attendere	 un	 doni	 e	 che	 il	 dono	 può	 cambiare	 la	 mia	 vita	 e	
trasformare,	almeno	un	po’,	il	mondo.		



Deve	essere,	però,	un	dono	che	non	ha	nulla	a	che	vedere	col	denaro.	Un	dono	che	non	si	acquista	nei	grandi	
magazzini.	 E	 neppure	 un	 dono	 che	 si	 merita	 «se	 sei	 stato	 buono»	 (come	 si	 usa	 dire	 quando	 si	 vuole	
minacciare	 bambini).	 No.	 Io	 attendo	 il	 dono	 proprio	 perché	 non	 sono	 stato	 buono,	 talvolta	 decisamente	
cattivo.	Perché	non	ho	ottenuto	la	promozione,	né	sul	piano	umano,	né	su	quello	cristiano.	Perché	non	ce	
l'ho	fatta,	e	penso	non	potrò	mai	farcela.		
I	doni	li	porti	Tu	e	nessun	altro.		
Gli	altri	li	pagano	e	li	fanno	pagare,	in	tanti	modi.	Talvolta	perfino	se	li	riprendono.		
E,	 comunque,	 sono	 doni	 inconsistenti,	 spesso	 inutili,	 ingombranti.	 Ecco,	 io	 vorrei	 rimanere	 bambino,	
ricominciando	a	credere	che	i	doni	li	porti	Tu.		
La	pace,	 la	 gioia,	 la	 buona	volontà,	 la	 fraternità	 e	 la	 giustizia	 fra	 gli	 uomini,	 li	 aspetto	unicamente	da	Te,	
perché	non	possono	venire	da	nessun'altra	parte.		
Né	li	possiamo	produrre	noi,	anche	se	ci	vuole	il	nostro	apporto.	Caro	Gesù	Bambino,	oso	esprimerti	i	miei	
desideri.	Non	ti	chiedo	giocattoli.	Vorrei	ritrovare,	piuttosto,	la	voglia	di	giocare,	e	relativa	spensieratezza.	
Infischiandomene	 della	 disapprovazione,	 e	 relativi	 borbottamenti,	 dei	 «sapienti»	 di	 questo	 mondo.	 E,	
insieme,	 recuperare	 l'ingenuità,	 la	 fiducia,	 la	 speranza,	 la	 spontaneità,	 la	 poesia,	 il	 canto,	 la	 danza,	 lo	
stupore,	 il	 riso,	 la	 naturalezza.	 Ritrovare	 la	 gratuità.	 Riscoprire	 la	 gioia	 di	 ciò	 che	 si	 fa	 «per	 niente».	
Naturalmente	la	lista	risulta	forzatamente	incompleta,	per	cui	Ti	autorizzo	a	leggere	nel	profondo	del	mio	
animo	e	interpretare	i	desideri,	le	aspirazioni	più	autentiche,	di	cui	neppure	io	sono	cosciente.		
I	doni	più	necessari,	sovente,	sono	proprio	quelli	inattesi,	e	di	cui	non	si	avverte	nemmeno	il	bisogno.		
Mi	puoi	accontentare,	dal	momento	che	non	me	lo	merito?		
Ritengo	di	aver	scoperto	-	era	ora!	 -	 il	significato	del	Natale,	perché	ho	capito	 il	senso	del	dono.	Natale	è,	
precisamente,	 attendere	 il	 dono.	 Intuire	 che	 è	 il	 dono	 che	 ci	 salva.	 Scrive	 Paolo	 al	 discepolo	 Tito:	
«Carissimo,	è	apparsa	la	grazia	di	Dio	apportatrice	di	salvezza	per	tutti	gli	uomini...»	(2,	11).	Io	tradurrei:	«È	
apparso	il	dono...»	Certamente	non	«acquistato»,	né	acquistabile,	in	nessuno	degli	innumerevoli	magazzini	
che	ci	sono	sulla	terra.		
E	sfortunati	quelli	che	tengono	le	mani	occupate	a	estrarre	il	portafoglio	e	a	contare	le	banconote...		
Caro	 Gesù	 Bambino,	 voglio	 anche	 farti	 una	 promessa.	 Anche	 se	 a	 Natale	 tutto	 e	 tutti	 si	 traveste	 per	
sembrare	migliori,	buoni,	generosi,	affabili,	cordiali,	perfino	un	po'	pii,	ricchi	di	nobili	sentimenti…	
Io	non	ho	nessuna	 intenzione	di	 essere	buono	 a	Natale,	 di	 addobbarmi	da	 festa,	 di	 darmi	una	 verniciata	
religiosa.		
A	Natale	voglio	essere	come	sempre.	Affinché	Tu	mi	veda,	mi	conosca,	mi	incontri	così	come	sono,	nella	mia	
miseria,	nella	piattezza,	nel	grigiore	e	perfino	nello	squallore	della	mia	vita.		
Quindi,	 non	Ti	 prometto	 di	 essere	 buono	 a	Natale.	 Ti	 prometto,	 semplicemente,	 che	 comincerò	 il	 giorno	
dopo.	Prenderò	sul	serio	il	Natale	il	giorno	dopo.		
Penso	 che	 l'equivoco	di	molti	 consista	 nel	 dare	 il	meglio	 di	 se	 stessi	 a	Natale.	 Io	 questo	 «meglio»	 vorrei	
inaugurarlo	come	conseguenza	del	Natale.		
Per	molti,	 tutto	 finisce	 a	Natale.	Mentre	 tutto	 dovrebbe	 cominciare	 da	 lì.	 Oserei	 perfino	 affermare	 che	 il	
Natale	 lo	 si	 celebra	 per	 davvero	 soltanto	 quando	 è	 passata	 la	 festa.	 Sarebbe	 interessante	 scoprire,	 e	 far	
scoprire	agli	altri,	che	c'è	stato	il	Natale,	non	perché	quel	giorno	sta	scritto	nel	calendario,	ma	perché	ci	si	
accorge	che,	a	partire	da	un	certo	giorno,	qualcosa	è	cambiato	nella	vita	di	qualcuno.		
Dunque,	caro	Gesù	Bambino,	non	aspettarti	nulla	di	speciale	da	me	a	Natale.	D'altra	parte,	a	Natale	hai	già	
fatto	Tu	il	massimo.	A	Natale	attenderò	con	trepidazione	il	giorno	dopo.	Per	vedere	che	cosa	succede.	È	il	
giorno	 seguente,	 infatti,	 che	 dovrò	 accorgermi	 -	 e,	 chissà,	magari	 anche	 qualcuno	 accanto	 a	me	 -	 che	 c'è	
stato	il	Natale.		
Caro	Gesù	Bambino,	fa'	che	non	manchi	l'appuntamento	decisivo	del	giorno	seguente.	Mi	renda	conto	che	
tutto	 comincia	 il	 giorno	dopo	Natale.	Un	 tempo	diverso,	 una	 storia,	 anche	personale,	 diversa.	Tu	non	 sei	
venuto	 in	 terra	 perché	 gli	 uomini	 celebrassero	 il	 Natale	 e	 si	 sentissero	 buoni	 a	 Natale,	 ma	 perché	
celebrassero	e	diventassero	veramente	buoni...	gli	altri	giorni.		

 

***	
	

Chiunque	egli	sia	
Sabato	15	dicembre	io	e	altri	due	ragazzi,	accompagnati	da	Alessandro	siamo	andati	a	Como	dove	abbiamo	
preso	parti	alla	serata	organizzata	dal	gruppo	LEGAMI,	che	si	occupa	di	portare	assistenza	ai	senzatetto	in	
diversi	punti	della	città.	All’inizio	e	alla	 fine	del	giro	ci	sono	stati	due	momenti	di	preghiera	 in	chiesa	e	 il	
tutto	si	è	concluso	con	uno	scambio	di	idee,	testimonianze,	pensieri.	Una	volta	rientrati	dalle	varie	zone,	ci	è	
stata	 data	 la	 possibilità	 di	 scrivere	 su	 un	 post-it	 una	 frase,	 una	 citazione,	 qualunque	 cosa	 potesse	



riassumere	 la	 serata	 e	 di	 appenderlo	 su	un	pannello,	 dal	 quale	 in	 seguito	 abbiamo	preso	 il	 bigliettino	di	
un’altra	persona.	
“La	dignità	parte	dall’avere	il	coraggio	di	guardare	negli	occhi	l’altro...	chiunque	egli	sia”		
Questa	è	la	frase	che	qualcuno	ha	scritto	e	che	io	ho	avuto	la	fortuna	di	prendere	tra	tutte	le	altre	e	portare	
a	casa.	È	stata	scritta	da	una	persona	che	nemmeno	conosco,	con	cui	non	ho	mai	parlato,	ma	è	il	riassunto	
perfetto	 di	 quello	 che	 è	 stata	 per	me	 quest’esperienza.	 Se	 non	 si	 vede	 con	 i	 propri	 occhi,	 una	 realtà	 del	
genere	rimane	sempre	un	taboo,	un	argomento	di	cui	non	si	prova	mai	a	discutere	e	che	la	maggior	parte	
delle	 volte	 si	 evita	 del	 tutto.	Non	 avrei	mai	 immaginato	 di	 sentirmi	 accolta	 come	 in	 una	 casa	 andando	 a	
trovare	 dei	 senzatetto	 e	 sono	 rimasta	 davvero	 stupita	 quando	 l’uomo	 a	 cui	 siamo	 andati	 in	 contro	 si	 è	
seduto	per	terra	e	ha	fatto	sedere	alcuni	di	noi	nella	sua	tenda,	rinunciando	a	quel	poco	che	aveva.	Nei	due	
magazzini	abbandonati	di	 fianco	alla	 stazione,	 che	solitamente	passano	 inosservati	agli	occhi	della	gente,	
vivono	 in	uno	una	 famiglia	 rumena	e	nell’altro	varie	persone	provenienti	dall’Oriente.	Questi	 si	 spostano	
sempre,	cambiano	posto	molto	spesso,	e	tra	le	varie	etnie	ci	sono	purtroppo	molte	rivalità.	Lì	molti	di	quelli	
che	ci	vivono	hanno	paura	degli	altri,	di	loro	stessi	e	non	si	fidano	di	nessuno.		
In	queste	vecchie	strutture	l’aria	è	pesante,	l’odore	acre	e	c’è	sporcizia	dappertutto,	ma	la	cosa	che	più	mi	è	
balzata	 all’occhio	 è	 stato	 scorgere	 sotto	 i	miei	 piedi,	mentre	 camminavo,	 pagine	 e	 pagine	 intere	 di	 libri,	
giornali,	archivi:	tutti	completamente	bruciati	per	scaldare	l’ambiente	nelle	notti	d’inverno.	Sembrava	una	
scena	apocalittica:	non	è	la	prima	volta	che	sento	parlare	di	situazioni	del	genere,	ci	sono	tantissimi	servizi	
ogni	giorno	che	illustrano	un	po’	questa	parte	del	mondo,	ma	vederla	con	i	miei	occhi,	camminarci	sopra,	
sentirla,	viverla	è	stata	una	cosa	completamente	diversa.	
Spesso	 ci	 lamentiamo	perché	pensiamo	di	non	avere	abbastanza,	 senza	accorgerci	 che	 in	 realtà	 abbiamo	
tutto.		
Si	potrebbe	pensare	che	a	persone	che	vivono	in	determinate	condizioni	servano	cibo,	soldi,	coperte,	tutte	
cose	materiali:	 il	gruppo	LEGAMI	è	 la	prova	che	non	sono	queste	 le	richieste	delle	persone	che	vivono	 in	
condizioni	precarie.	Basta	solo	una	chiacchierata,	uno	sguardo,	a	volte	anche	il	silenzio	fa	bene	se	condiviso	
con	qualcuno.		Anna	Micol		
	
Il	15	dicembre	 io,	Mirea	e	Annamicol	e	 il	nostro	educatore	Alessandro	siamo	andati	a	Como	per	 rivivere	
l'esperienza	con	Legami,	già	vissuta	a	settembre.	
"Legami"	 è	 un'associazione	 formata	 da	 volontari	 che	 esce	 la	 sera	 del	 terzo	 sabato	 di	 ogni	 mese	 ad	
incontrare	i	senzatetto,	portando	loro	generi	alimentari	e	soprattutto	compagnia.	
Noi	ci	siamo	uniti	ad	uno	dei	due	gruppi	che	sono	andati	nei	pressi	della	stazione.		
Là	abbiamo	 incontrato	un	gruppo	di	 senzatetto,	 tra	 i	quali	 c'è	n'era	uno	gentilissimo	nell'accoglierci,	 che	
peró	ci	ha	cacciati	appena	ha	capito	che	non	gli	avremmo	dato	dei	soldi,	cosa	che	i	volontari	di	Legami	non	
fanno	mai,	dato	che	non	sanno	come	verranno	spesi	quei	soldi.	
Dopo,	mentre	continuavamo	il	nostro	giro	alla	ricerca	di	altri	senzatetto,	siamo	stati	affiancati	da	un'ultima	
signora,	che	è	stata	con	noi	molto	poco.	
Il	principale	fatto	che	mi	ha	stupito	è	stata	la	gentilezza	dell'accoglienza	del	primo	signore,	che	nonostante	
fosse	probabilmente	destinata	solo	al	tentativo	di	guadagnare	dei	soldi,	è	stata	così	grande	al	punto	che	il	
signore	è	arrivato	ad	offrire	 il	posto	sul	suo	materasso,	che	è	 l'unica	cosa	che	possiede,	a	due	signore	del	
nostro	gruppo.	L'esperienza,	molto	bella,	è	servita	soprattutto	a	vedere	il	brutto	luogo	dove	stanno	alcuni	
senzatetto.	Daniele	

***	
#ParoleDiVita	n.5	
	

E	chi	toglie	mistero	sia	dato	
in	pasto	al	suo	piccolo	credo	
e	chi	toglie	mistero	resti	preso	
nella	sua	rete	di	faccende	
e	lasci	a	noi	un	ozio	salutare	
di	contemplante.	
Mariangela	Gualtieri	
	

Imparare	 a	 lasciarmi	 sorprendere.	 Aprirmi	 al	mistero.	 È	 quanto	 vorrei	 chiedere	 a	me	 stessa	 e	 a	Dio	 per	
questo	2019	che	comincia.	Spesso	mi	rendo	conto	che	rimango	intrappolata	nella	“rete	di	faccende”	che	la	
vita,	 con	 la	 sua	 routine,	 mi	 propone.	 A	 volte	 mi	 impiglio	 tra	 le	 mie	 pretese	 e	 i	 miei	 schemi	 che	
inevitabilmente	riducono	la	realtà	e	le	persone	che	incontro	e	costello	il	quotidiano	di	sciocchi	piccoli	credo	
che	altro	non	fanno	che	togliere	vita,	libertà	e	meraviglia	al	mistero	in	cui	sono	immersa.	È	solo	educando	lo	



sguardo	e	convertendo	il	cuore	che	possiamo	imparare	a	scorgere	nell’altro	una	traccia	di	Dio	lasciandogli	
la	libertà	di	essere	così	come	è.		
	C’è	sempre	un	oltre	nell’altro	che	non	ci	è	dato	di	afferrare,	trattenere	o	comprendere	ma	che	ci	è	chiesto	
semplicemente	di	accogliere	e	di	amare.	Perché	solo	l’amore	scommette	su	quello	che	non	comprende.	Solo	
l’amore	si	fida.	Solo	l’amore	riesce	a	vedere	il	mistero	e	ad	abitarlo	tra	le	sue	luci	e	le	sue	ombre.	
Che	questo	nuovo	inizio	sia	un’occasione	rinnovata	per	coltivare	sguardi	contemplanti	e	profondi;	sguardi	
liberi	da	giudizi	e	pregiudizi,	desiderosi	di	lasciarsi	stupire	dal	bello	che	ciascuno	sempre	porta	con	sé	e	dal	
bello	che	immeritatamente	riceviamo	giorno	dopo	giorno	dalla	realtà.	E.F.	
	

***	
dal	MESSAGGIO	DEL	SANTO	PADRE	FRANCESCO		
per	la	celebrazione	della	52ª		GIORNATA	MONDIALE	DELLA	PACE	1°	gennaio	2019	
1.	“Pace	a	questa	casa!”	
Inviando	in	missione	i	suoi	discepoli,	Gesù	dice	loro:	«In	qualunque	casa	entriate,	prima	dite:	“Pace	a	questa	
casa!”.	 Se	 vi	 sarà	 un	 figlio	 della	 pace,	 la	 vostra	 pace	 scenderà	 su	 di	 lui,	 altrimenti	 ritornerà	 su	 di	 voi»	
(Lc	10,5-6).	Offrire	la	pace	è	al	cuore	della	missione	dei	discepoli	di	Cristo.	E	questa	offerta	è	rivolta	a	tutti	
coloro,	uomini	e	donne,	che	sperano	nella	pace	 in	mezzo	ai	drammi	e	alle	violenze	della	storia	umana.	La	
“casa”	di	cui	parla	Gesù	è	ogni	famiglia,	ogni	comunità,	ogni	Paese,	ogni	continente,	nella	loro	singolarità	e	
nella	loro	storia;	è	prima	di	tutto	ogni	persona,	senza	distinzioni	né	discriminazioni.	È	anche	la	nostra	“casa	
comune”:	 il	 pianeta	 in	 cui	 Dio	 ci	 ha	 posto	 ad	 abitare	 e	 del	 quale	 siamo	 chiamati	 a	 prenderci	 cura	 con	
sollecitudine.	Sia	questo	dunque	anche	il	mio	augurio	all’inizio	del	nuovo	anno:	“Pace	a	questa	casa!”.	

Trovate	il	testo	integrale	del	messaggio	in	fondo	alla	Chiesa	o	sul	sito	del	Vaticano	
***	

Calendario della visita alle famiglie in occasione del Santo Natale 2018 
Ogni via sarà visitata, partendo dal numero civico 1, tra le ore 15.30 e le ore 19.30. 
 

mercoledì 2 gennaio 19 Via Bocconi 
giovedì 3 gennaio 19 Via Bocconi 
venerdì 4 gennaio 19 Piazza De Capitani e via Manzoni 
  
lunedì 7 gennaio 19 Via Volta 
martedì 8 gennaio 19 Via Volta 
mercoledì 9 gennaio 19 Via Volta - inizio di via XXV aprile 
giovedì 10 gennaio 19 Via XXV aprile 
venerdì 11 gennaio 19 Via Canova - Via Donatello - via Parini 
  
lunedì 14 gennaio 19 Via Della Quercia 
martedì 15 gennaio 19 Via Della Quercia 
mercoledì 16 gennaio 19 Via Sirtori e via XXIV maggio 
	

***	
FESTA	DELLA	FAMIGLIA	2019	
“Cresce	lungo	il	cammino	il	suo	vigore”	(sal	84,1a)	
	

Per	la	Festa	della	Famiglia,	che	quest’anno	ricorre	domenica	27	gennaio,	il	Servizio	per	la	Famiglia	della		nostra	
Diocesi	di	Milano,	ci	affida	l’invito	del	nostro	Arcivescovo	nella	Lettera	Pastorale,	“Cresce	lungo	il	cammino	il	suo	
vigore”.	
Tra	 i	 passaggi	 più	 suggestivi,	 che	 senza	 alcuna	 difficoltà	 possiamo	 applicare	 alla	 vita	 delle	 nostre	 famiglie,	
troviamo	questo:	“L’immagine	del	cammino	comporta	quella	della	fatica,	del	tempo	da	
trascorrere	 nel	 deserto,	 delle	 insidie	 e	 degli	 ostacoli	 da	 superare.	 Eppure	 il	 cammino,	 secondo	 l’esperienza	 dei	
pellegrini,	non	consuma	le	forze,	non	spegne	il	desiderio,	non	induce	allo	sconforto,	non	fa	spazio	alla	tentazione	di	
“tornare	indietro”	o	di	abbandonare	la	carovana,	finché	resta	viva	la	promessa	di	Dio	e	l’attrattiva	della	città	santa.	
Il	popolo	in	cammino	condivide	l’esperienza	«Cresce	
lungo	il	cammino	il	suo	vigore	»	(Sal	84,8).”	
Davvero	l’immagine	del	pellegrinaggio	è	in	grado	di	riassume	un	po’	tutta	la	vicenda	della	storia	di	una	famiglia:	
“…	possiamo	dire	che	la	vita	della	famiglia	è	un	insieme	di	piccoli	e	grandi	pellegrinaggi”	 (Papa	Francesco,	Festa	
della	famiglia,	2015).	Così	continua	il	Papa:	“Come	è	importante	per	le	nostre	famiglie	camminare	insieme	e	avere	
una	 stessa	 meta	 da	 raggiungere!	 Sappiamo	 che	 abbiamo	 un	 percorso	 comune	 da	 compiere,	 una	 strada	 dove	
incontriamo	difficoltà	ma	anche	momenti	di	gioia	e	di	consolazione”.	


